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    ITINERARIO IN PREPARAZIONE AL MATRIMONIO

“FAMIGLIA APERTA: UNA NECESSITA’, UNA GIOIA”

Enzo  e Patrizia Noris 

Perché formare una famiglia aperta?

Dedicare un incontro a questo argomento in un itinerario in preparazione al matrimonio cristiano potrebbe sembrare strano.

Perché due futuri sposi dovrebbero fondare il loro matrimonio su una concezione “aperta”, “dialogante” con gli altri, con la società, con la città degli uomini?

Perché lo dice la Chiesa? Perché il matrimonio concordatario ha anche effetti civili?

Questa dimensione sociale è una caratteristica del matrimonio civile o di quello religioso? O di tutti e due? Quale significato ha avuto nella storia di questa istituzione? Ed oggi, vale ancora?

Un sguardo al contesto attuale

Ciascuno di noi sperimenta che vivere è entrare in relazione. Tuttavia nel mondo in cui viviamo le relazioni sono spesso  contrassegnate da profonde ambiguità: da un lato    sono molto più facili e frequenti rispetto al passato (cfr. il fenomeno delle nuove tecnologie  della comunicazione, della globalizzazione, ecc.), dall’altro però c’è il rischio che molte relazioni siano vissute in modo “funzionale” ed interessato, in vista di uno scopo, di un tornaconto: mi servi, quindi entro in relazione.

E’ diffusa la tentazione del consumare anche le relazioni, dell’usare le persone come delle cose, fino  a quando mi servono per soddisfare i miei bisogni. Se entro in relazione per rispondere ad un bisogno non sono veramente libero e in grado di accogliere l’altro per quello che è, di fargli spazio e neppure di donarmi a lui, di consegnarmi nelle sue mani.

E’ difficile vivere relazioni autentiche e disinteressate, cioè veramente libere, all’insegna della gratuità e dell’altruismo.

Cosa succede in natura?

Se osserviamo quanto avviene in natura, ci accorgiamo che quanto vive è in continua e costante relazione, avviene uno scambio, un ricambio: cfr. il ciclo dell’acqua, dell’aria, del cibo; se cerchiamo di trattenere, di mantenere in nostro possesso, questo circolo vitale si interrompe e compromette la vita stessa.

Questa stessa “legge” funziona anche per l’amore: se cerchi di trattenerlo, inaridisce e muore; più lo dai, lo metti in circolo, più si alimenta e cresce.

“Amor diffusivum sui” dicevano i latini: “l’amore tende a diffondersi, a moltiplicare se stesso”.

Se questo è vero, allora si comprende come la dimensione dell’apertura (all’altro, agli altri, al mondo, a Dio) sia profondamente connaturata nell’esperienza dell’amore umano: è una necessità e nello stesso tempo una gioia.

L’esperienza dell’innamoramento e del fidanzamento come “apertura”

Nell’esperienza dell’innamoramento in tutte le sue “componenti” (attrazione fisica, fascino, ammirazione per l’altro/a, desiderio di stare con lui/lei per conoscerlo/a, ecc.) è già presente l’invito ad uscire da sé per incontrare l’altro/a ed accoglierlo/a: cfr. il racconto della creazione della donna nel libro della Genesi: l’uomo è un essere di relazione.

Nel passaggio dall’innamoramento all’amore, questo dinamismo interiore si rende ancora più evidente: per accogliere l’altro/a come è, con pregi e difetti, occorre veramente uscire da sé (cfr. il significato di “estasi” nel brano della Genesi che descrive la creazione della donna), affrontare un cammino di continua ascesi, di continua conversione.

L’esperienza della generazione

Con l’esperienza della generazione, quando si diventa padri e madri, si scopre nelle mille modalità che ci offre il quotidiano,  la dimensione della cura, dell’accudimento; il figlio è dono, benedizione ed insieme compito e promessa.

La nostra storia di coppia

Cosa significa allora riconoscere che nell’esperienza dell’amore coniugale è presente la dimensione dell’apertura, del dono reciproco di se stessi, non solo al proprio partner e al figlio, ma anche alla vita, agli altri, al mondo?

Non importa poi quale forma prenderà il nostro impegno di servizio agli altri, importa che sia vissuto in continuità con il fluire dell’amore, del nostro amore.

Siamo stati amati, sentiamo l’appello ad amare a nostra volta…

E questo amore prenderà la forma della promozione della coniugalità, dell’educazione dei figli, della solidarietà, dell’impegno politico, del volontariato…

Guardando alla nostra esperienza di  coppia possiamo fare solo qualche cenno ad alcune tappe del cammino:

· Fidanzamento: tra intimità ed amicizie

· L’esperienza degli itinerari in preparazione al matrimonio: anche questi sono momenti per sperimentare l’apertura agli altri.

· Da sposi: i primi passi nella vita a due in compagnia di altre coppie. L’esperienza dei gruppi familiari.

· Da genitori: i figli come “ponti” verso altri mondi. La ricerca di nuovi equilibri e di nuove aperture: condividere la genitorialità.

· Nella città degli uomini: quale contributo alla casa comune?













